Il mondo non viene spiegato già con lo spiegarlo?
no 

La maggior parte delle spiegazioni costituiscono delle giustificazioni.

Dominio popolare significa dominio degli argomenti.

Il pensiero è qualcosa che viene dopo delle difficoltà e precede l’azione.







        [Bertolt Brecht, Me-ti]
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les enfants dell’86

Anche a loro, come già in Italia ai “ragazzi dell’85” i mass-media [... <mìdia>‼] han rilasciato la patente: les enfants dell’86 non hanno ideologie, partiti, capi. Queste qualità vengono vezzeggiate da fondisti, corsivisti e speakers in solido impiegati in organi di distinta scientificità, indipendenza e spontaneità. Zelo paragonabile a quello con cui gli addetti al catasto postmoderno sbrigano la pratica di archiviazione del marxismo, muniti di ogni sorta di pensiero sgombro d’ideologia: dal più basso (il pensiero borsistico) al più alto (il pensiero metafisico), per la mite mediazione del pensiero debole, spelante tra il salotto di Alberoni e la rubrica tv di astrologia. Zelo, peraltro, che sarebbe più comprensibile se avesse di mira uno spettro ancora librato sull’Europa, ma che pare singolarmente eccessivo in un mondo in cui, come tutti sanno, il marxismo è morto.  Fatica sprecata, dunque? No: si tratta di un sottile lavoro di raccordo fra scientismo ed esorcismo. Lavoro di una qualche utilità nel mantenere les enfants apolitici e spontanei quanto basta a impedir loro di aller oltre la polvere del catasto. Il che creerebbe problemi di occupazione agli impiegati.
NATALE DI CHIRAC E UOVA DI PASQUA

Si sa: in tempo di crisi la cosa più importante è rendere “flessibile” il sistema. Una buona dose di flessibilità del lavoro, e dei processi produttivi, costituisce ormai il piatto forte dei menù delle politiche economiche conservatrici, più o meno mascherate di realismo innovativo. Disoccupazione, bassi salari, mobilità e nuove forme di flessibilità “tecnologica” sono dunque gli ingredienti voluti dagli amanti della privatizzazione diffusa. Nella festa del privato, il contorno più appropriato è la flessibilità estesa anche all’istruzione. Si può farlo alla Devaquet-Monory o all’americana (business school), o preferirlo alla Falcucci, alla Martelli o alla spagnola. I modi per presentarlo sono molti, ma il gusto simile.

Il sistema imperialistico ha bisogno di “operatori” adeguati alla sua rinnovata strutturazione internazionale. I vecchi criteri di selezione “efficientistica” e professionale non sembrano più idonei. (I “puri tecnici” senza alcuno spessore politico-sociale, bocconiani e simili, spaventano ora anche 1’Assolombarda). Mentre la ministra Falcucci colleziona insuccessi e censure, Chirac e i suoi hanno deciso di mettere i piedi nel piatto. La “privatizzazione” è tentata nella sua forma estrema. Il “numero chiuso” già largamente collaudato nel mondo è sembrato loro fin troppo democratico, nel suo efficientismo professionale. L’arbitrarietà della “chiamata nominativa”, finora circoscritta al mercato del lavoro, è parsa loro più consona alla selezione per casta, censo e ideologia richiesta dai privatizzatori diffusi della scuola. La prova francese avrebbe dovuto fare da battistrada. La Francia è tuttavia il luogo storico della contrapposizione esteriore tra “progresso” e “reazione”, luogo che mal sopporta mediazioni e coabitazioni (anche al più basso profilo istituzionale del potere partitico).

Fu così che “les enfants” dell’86 hanno piegato la banda Chirac. Il quale Chirac, con raffinatezza tutta francese, ha offerto anzitempo come dessert ai giovani un uovo di Pasqua con sorpresa. Servizi antiterrorismo su modello americano, trame segrete internazionali venute alla luce con l’affare siriano, progetto di “pri​vatizzazione” delle carceri, professionalizzazione dell’esercito, ecc.: Chirac non vuole perdere tempo nella spirale della repressione. C’è chi parla di “fascistizzazione” della società francese. Al vertice di trama c’è Monsieur Pasqua, ora ministro degli interni. Ma a suo tempo capo del più oscuro corpo speciale gollista protagonista di delitti, attentati, provocazioni (finanche contro Mitterand stesso), in combutta con le squadre fasciste dei golpisti italiani e dei colonnelli greci: lo “stile di lavoro” è chiaramente riconoscibile. Il movimento parigino non ha gradito questa sorpresa di Pasqua fattagli da Chirac per Natale. E gli ha rotto le uova nel paniere. 

FUSTI E FUSTELLE

Di questi tempi, le cronache si incaricano di raccontare fatti lontani tra loro, ma tra loro tanto simili da suggerire iperbolici accostamenti. Accade dunque che una potente macchina economico-finanziaria (che fa del “crimine” un business capace di ridarsi un aspetto virginale grazie al riciclaggio del denaro “sporco”) bruci tranquilla e indisturbata le prove di una “truffa perpetrata ai danni dello stato”, con la ramificata compiacenza di funzionari della pubblica amministrazione, medici e farmacisti di mezza Italia.

Accade ancora, in tutt’altro sito, che il numero due del National security council, al secolo Oliver “Ollie” North pluridecorato e aitante marine d’assalto, accenda opportunamente l’interruttore del supercontrollato tritacarte presidenziale, destinato a cancellare le tracce che dai pugilatori conducono direttamente ai managers (è il caso di dirlo), con una intenzione che forse non sa di andare al di là del tentativo di salvataggio di chi “ha tradito la fiducia della nazione”.

Conserviamo infatti una vecchia convinzione, che i veri capi del branco non siano tanto gli svaligiatori di banche (o chi apre conti segreti in istituti svizzeri) quanto i direttori delle stesse. Consentiteci d’altronde di sperare che simili accostamenti, e la loro quotidiana frequenza, contribuiscano alla crescita di una differente sensibilità ecologica, all’altezza di questi tempi.
L’AMMINISTRAZIONE E IL GRANDE GIORNALISTA

Capitolare delle certezze:

Armi Usa all’Iran

Armi Usa all’Iran tramite Israele

Armi Usa all’Iran tramite Israele con sosta a Talamone

I dollari ai mercenari del terrorismo Usa in Nicaragua,

Assicurano la fondatezza dell’una o dell’altra di queste notizie i seguenti testimoni (fra gli altri, e a parte la stampa): Reagan (fin dal 13 novembre), Shultz, Casey (direttore della Cia), Meese (ministro della “giustizia”), McFarlane, Peres, Giuliano Amato, che si sono divisi il lavoro per provare gli assunti, in tv, sui giornali, davanti ai parlamenti.
Sapeva? Non sapeva?

I sicofanti della libera stampa se lo chiedevano ancora, insieme alle altre elucubrazioni aventi per oggetto la Verità, a distanza di 15 giorni dalla difesa che dell’operazione fece Reagan in televisione e davanti ai capi del congresso (a. con le vendite di armi mi inserisco nella successione a Khomeini; b. non c’è prova di terrorismo iraniano contro americani).
L’entità del soldo

Il direttore della Cia valutò a un massimo di 30 milioni di dollari i proventi del traffico versati su conto svizzero a favore dei contras antisandinisti; Newsweek avanzò l’idea che si trattasse di 100 milioni. È stato poi appurato che vennero effettivamente versati 250 milioni di dollari, da aggiungere a eguale contributo dell’Arabia Saudita.

Tuttavia, chi si scandalizza della violazione dell’embargo militare dimentica qualcosa, che noi riferimmo sul numer0 4: una cifra imprecisabile di milioni di dollari (“sopra” i 14) in “cibo e medicinali inoltrati dal direttore della Cia e dal fratello del vicepresidente Bush (tramite il Sovrano ordine di Malta e l’Americans’ Foundation di cui essi sono dirigenti), nonché dal generale a riposo H.C. Aderhold, tramite la rivista Soldato di ventura che recluta mercenari per l’America centrale. Pro-memoria: gli stessi deputati e senatori americani che oggi menano scandalo per i fondi neri ai <contras>, solo pochi mesi prima hanno approvato “aiuti legali” agli stessi per 100 mila dollari.
Inchiostro a colazione

A leggere la prosa del Grande Giornalista se ne evince che, all’uscita dal sonno, si stropiccia gli occhi su queste novità: 

- Il presidente americano è ”costruito”, senza necessariamente alludere all’eccesso di make-up rosso sui pomelli telegenici.

- L’Amministrazione (con l’A maiuscola, come l’Avvocato) ha una ”doppia politica estera” (sebbene noi non abbiamo mai visto “l’altra”).

- L’Amministrazione appasta la “pubblica opinione” con “capretti” (Poindexter e “Ollie” North): trascurabile episodio, aggiungiamo noi, della Disinformationgate che sta a fondamento della Costituzione statunitense.

- Un’Amministrazione costruita sulla ”sincerità” si compone di “figli di puttana”.
Compiacenze

Nei prodromi di una rinnovata celebrazione del giornalismo Usa come baluardo verso qualunque atto (o attore) che tenti di scalfire il nocciolo democratico della società americana, registriamo un fatto interessante. La Repubblica di giovedì 20 novembre ci informa che “il Los Angeles times confessa ora di essere stato al corrente dell’operazione prima delle rivelazioni pubbliche e di aver taciuto, per compiacere Reagan”. Il giorno dopo, su Italia oggi, leggiamo che il quotidiano della West Coast aveva ricevuto queste informazioni “da due funzionari dei quali tace il nome”. Questa compiacenza ci rimanda ai silenzio dei giornalisti nella famosa conferenza stampa di Speakes sulle prove “inoppugnabili” a carico della Libia.
Ce n’è quanto basta per aspettare con fiducia i riconoscimenti e il plauso del giornalismo nostrano alla feconda vitalità della stampa d’oltreatlantico.?

In casa Scalfari

TRUCIOLI PERSIANI

Brillante
“Peres ha polemizzato violentemente con i suoi critici (...) motivando il lungo silenzio israeliano su tutta la vicenda affermando (sic) che “non era un segreto nostro, ma degli Usa e noi abbiamo l’obbligo di tacere per non imbarazzare il presidente Reagan”. Il brillante intervento di Peres non mette tuttavia fine allo scandalo”. Il brillante giornalista è Avigdor Alinovi [la Repubblica, 27 novembre].

Cristo!

“Shultz non è l’apostolo brillante del nuovo culto reaganista, semmai il solido, stolido "tu es petrus" (...) Ma come Simon Pietro egli è stato il primo a rinnegare il maestro, quando i galli dello scandalo iraniano hanno cominciato a cantare”.

Supera qui se stesso Vittorio Zucconi [ibidem].
Vergine tra bordello e fogna
“Se ho (soggetto: Shultz) una possibilità di sopravvivere (...) è quella di giocare alla vergine nel bordello della piccola Watergate iraniana”. “(...) martedì mattina (... 25 novembre...) prima Reagan e poi l’attorney generali Meese hanno sollevato il coperchio della fogna” [V.Zucconi, ibidem].

Gli amici di Spadolini

“Reagan non sa quel che dice Regan, McFarlane accusa Reagan e smentisce Shultz, Shultz dice che McFarlane mente, Regan dice che McFarlane è un cretino, Poindexter dice tutto e il contrario di tutto, e soltanto il vicepresidente Bush tace, sperando di sottrarsi al linciaggio (...) Persino un reaganiano di ferro come il columnist George Will ha scritto ieri che il gruppo di consiglieri e collaboratori messo insieme dal presidente nel suo secondo mandato è "il meno qualificato di ogni amministrazione dal dopoguerra a oggi"” [E. Franceschini, ivi, 22 novembre].

Ass covering

“Ass covering (...) coprirsi il sedere. Nessuno ha più amici né lealtà (...) Persino il direttore della Cia William Casey, un uomo che deve la sua poltrona esclusivamente a Reagan, che si è salvato da uno scandalo gravissimo (ha fatto soldi comprando in anticipo azioni di compagnie che stavano per ricevere importanti commesse militari dal Pentagono) solo grazie all’appoggio del capo, si mette la sua brava mano didietro” [V. Zucconi, ivi, 16-17 novembre].

Anche noi contempliamo sgomenti la scomparsa, “persino” nel direttore della Cia, della “lealtà” che formava la principale regola di condotta dell’Amministrazione.
lo spogliarello della signora

Poi, su sgabello assisa,

si scalpa delle chiome artificiali

e, fatto sgusciar fuori l’occhio vitreo,

lo lustra e da una parte lo ripone.

Le sopracciglia di pelle di topo,

ad arte appiccicate d’ambo i lati,

con cautela stacca, le distende

e con mossa leggera le rinchiude

nella pressa cartacea di un libro.

Indi con tocco lesto fa saltare

le palline che fecero paffute

le guance cave, scioglie un filo ascoso

e giù dalle gengive si disgrana

la corona dei denti. Tira fuori

due manciate di stracci: non sorretti,

cascano flosci i seni.




[Jonathan Swift]
IL PERSONAGGIO DEL MESE

Ronald Reagan
Il boss

“Con un tacchino vivo sotto il braccio”, l’uomo salì al suo ranch vicino al cielo, sito ideale di ringraziamento. Bisognerebbe essere Maramaldi per infierire su una creatura così messa. Eppure c’è chi, dopo averla omaggiata, lo ha fatto. Lasciamo che parli il Grande Giornalista, questa volta nella persona di V. Zucconi (la Repubblica 12, 15, 16-17, 20 novembre; 3 dicembre). Noi ce ne laviamo le mani. E ne abbiamo ben donde, come vedrete. “(...) nella compagnia della Casa Bianca serpeggia il timore che dopo sei anni di repliche il primattore abbia perduto il tocco magico”. “Lo hanno truccato, vestito, preparato (...) La vestizione del paladino ha richiesto due giorni interi. Per quarantotto ore, interrotte soltanto dal riposo notturno e pomeridiano, Ronald Reagan si è chiuso nel ritiro della Casa Bianca, dove è stato allenato, massaggiato, preparato e truccato dai suoi palafrenieri per la sfida. (...) I truccatori hanno avuto ordine di andarci piano con il rosso sui pomelli e il fondo tinta, per evitare quel ridicolo incarnato da pastorella settantenne che Reagan aveva nel suo discorso di giovedì 13”.

“(...) la legge terribile dello spettacolo scatta ancora una volta: un attore vale soltanto quanto la sua ultima interpretazione”. “L’Iran? Il Nicaragua? La Cia? Ma davvero credete che questi siano i problemi che angosciano Reagan? – ride amaro Lin Nofzynger, uno degli uomini che l’hanno costruito (...). Quel che disturba davvero Reagan è l’incubo che tormenta tutti gli uomini di spettacolo (...). In queste ore Reagan vive nel terrore di avere perduto il suo pubblico”. “È stato Larry Speakes (...) a convincere il boss della inevitabilità della conferenza stampa. E Donald Regan, il capo dello staff presidenziale, ha ammesso che "la brigata dello sterco", come lui stesso l’ha definita parlando col New York times, cioè gli assistenti che dovrebbero ripulire la pista dagli errori, non ce la faceva più a spazzare il circo”.

Il suo circo

Passiamo dunque al circo. “Nella repubblica presidenziale americana, in questa "monarchia elettiva" con scadenza quadriennale e con capacità termonucleari, il potere coincide con una figura umana, il simbolo e la realtà si sovrappongono e si confondono. Dunque lo sternuto del capo supremo è subito un fatto politico, i suoi sbalzi di umore sono già una piccola crisi”.

“I giornali rispolverano la "cura Nixon" e gliene servono ampie cucchiaiate: una rivelazione al giorno, una tempestiva fuga di notizie, lo scoop (pilotato?) che arriva puntuale a smentire Reagan. Il congresso, che fiuta l’aria nuova e incerta, si rivolta con la storica prontezza del suo opportunismo”. “Il Consiglio per la Sicurezza nazionale, il gruppo di assistenti politici e militari diretti dal presidente, sta divenendo una sorta di governo ombra dell’America, a disposizione del boss, senza controlli né verifiche parlamentari, come un corpo di moschettieri nei romanzi di Dumas”. “Un mondo politico feroce, insieme sofisticato e selvaggio, si spiega davanti ai nostri occhi”.
Monarca e manovale

In effetti, la restrizione del circo alla cerchia del boss renderebbe tutt’altro che disprezzabile l’operazione in corso: rigettato Reagan e i suoi più stretti soci dai potenti anticorpi democratici, gli Spadolini più avveduti di quanto non sia l’incauto eponimo potranno raccomandare solidarietà con gli Stati Uniti, “anche quando sbagliano”. Così la bassa manovalanza dei Poindexter e dei North impedirà di vedere la “monarchia elettiva” dei loro superiori per quello che è: alta manovalanza sotto ben più alti e potenti impresarii.
schede
FASTI LIBERISTI NEL LIBERO IMPERO
Settembre ‘85.

Accordo segreto del Plaza Hotel, New York. I 5 Grandi pattuiscono un ribasso pilotato del dollaro, da attestare a un livello stimato allora in termini di 1700 lire: gli Usa l’ottengono al fine di favorire le loro esportazioni e di avviare così il riequilibrio della loro bilancia commerciale (175 miliardi di dollari l’anno ai ritmi attuali).

Mesi successivi.

Baker, tesoriere di Reagan, e Volcker, governatore della sua banca centrale, per soddisfare i non sazi appetiti americani lasciano cadere il dollaro al di sotto delle parità concordate e premono sugli “alleati” perché si mettano in condizioni di comprare più merci Usa adottando adeguate misure: ribasso del tasso di sconto per rilanciare i consumi interni funzionalmente alla penetrazione dell’export americano (e non certo per migliorare occupazione e condizioni di vita nei singoli paesi). Goria si allinea sùbito ribassando il tasso (21 marzo) mentre, naturalmente, l’occupazione continua a scendere e si continua a “governare” l’unica variabile rimasta dipendente nel mondo libero: il salario.
30 maggio ‘86.

Tokyo: i 5 Grandi (Italia e Canada saranno ricevuti nel Club per ricevere paterni consigli) si rivedono. Gli Usa insistono: gli alleati non fanno abbastanza per consentire alla locomotiva imperiale di trainarli. Ulteriori ribassi dei tassi, alleggerimenti fiscali sui profitti, rivalutazioni delle monete nazionali devono preparare accoglienti mercati a merci e servizi delle multinazionali americane.

Mesi successivi.

Rallenta l’ascesa dello yen sul dollaro, apparente indizio di una resistenza giapponese (con quella tedesca) alle “pressioni” americane. Nakasone è rieletto plebiscitariamente e, saldo in sella o poltrona che sia, ribassa il tasso di sconto dal 3,5 al 3%, nuovo minimo storico.

15 settembre ’86.
Punta del Este, Uruguay: 92 paesi del Gatt (Accordo generale sulle tariffe e gli scambi), riuniti col nominato proposito di liberalizzare il commercio internazionale, si scambiano dichiarazioni di guerra (commerciale). Gli Usa vogliono vendere “liberamente” “servizi” (finanza, assicurazioni, elettronica, informatica) al terzo mondo, che resiste alla “nuova concezione coloniale” (ministro argentino).

Paesi imperialisti e del terzo mondo produttori di derrate e semilavorati vogliono vendere “liberamente” frumento e, diciamo, tessili, e chiedono agli Usa e alla Cee l’abbassamento delle barriere doganali. Usa e Giappone guidano l’armata del parassitismo terziario avanzato cartaceo e software imperialista: gran parte di queste economie (60% per Usa e Giappone) è costituita di “servizi” che gli altri dovrebbero pagare salati semiregalando alle “locomotive” materie prime alimentari e minerarie e semilavorati ‘(rinunciando altrimenti a piazzarli sui mercati centrali dell’impero).
Fine settembre ’86.
Washington: Fondo monetario internazionale [Fmi] e Banca mondiale [Bm]. Problema: il debito internazionale, massime quello del terzo mondo (mille miliardi di dollari) verso la finanza multinazionale sub-Usa. Baker offre prestiti di 20 miliardi di dollari ai paesi debitori che s’impegnino a varare “severe misure” per il loro “risanamento”. Trattandosi per lo più di paesi già oppressi dalla miseria, si presume che il “risanamento” si otterrebbe imbandendo metà della popolazione sulle mense della restante metà. Così i finanzieri che lucrano su quella miseria interessi già maturati si assicureranno il rientro dei nuovi interessi sui nuovi prestiti. Ma i soldi non li rivedranno mai, si dice da più parti.

Per una via o per l’altra, i soldi rientreranno. Per esempio usando la dipendenza finanziaria per rendere più malleabili commercialmente quei paesi. O costringendoli comunque ad aumentare il tasso di sfruttamento interno, anche per creare, a spese della maggioranza della popolazione, aree di consumo privilegiato, permeabili alla penetrazione commerciale imperialista.

È per questo che qualsiasi aiuto da paesi imperialisti a lotte di liberazione è impossibile strutturalmente, compresa la liberazione dei neri dall’oppressione razzista: non si possono intaccare di tanto, in nessun luogo, i margini di estrazione del plusvalore. Legge di “un certo tipo di economia” (come discretamente la chiama De Benedetti) basato sulla libera intrapresa e sul libero scambio 
agenzia giornalistica italia — associated press - dow jones

[ottobre 1986, pp. 24, 52]
“Washington, 3 ottobre – Il tasso di disoccupazione negli Stati Uniti è aumentato dello 0,2%, al 7% della forza-lavoro in settembre contro il 6,8% di agosto. (...) Il tasso di disoccupazione di settembre è il più alto a partire dal 7,1% registrato in giugno. (...) il settore manifatturiero ha perso 33 mila posti, settimo calo degli ultimi otto mesi. Ad agosto era stata data in precedenza una creazione di 19 mila posti, mentre ora viene corretta a soli mille posti. Con tutta probabilità, si dice, ciò indica che la produzione industriale è rimasta piatta o è scesa”.
da “economic report of the president”
[cfr. H. Brand, The sour fruits of reaganomics, Dissent, estate 1986, p.265 (il manifesto 11.10.86)]
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ARMI E VERMI

Eretti

Paolo Pillitteri è stato designato sindaco di Milano. Pochi giorni prima la “commissione parlamentare inquirente”aveva definitivamente archiviato l’indagine del giudice Carlo Palermo sul traffico d’armi: atto giudiziario nel quale il Pillitteri stesso veniva indagato insieme a suo cognato Bettino Craxi, presidente del consiglio, e Ferdinando Mach di Palmstein, finanziere. Tutti socialisti. Come pure socialista è quel Formica che ha chiamato “verminaio” l’intero affare. Ora che i due cognati sono stati solennemente dichiarati fuori del verminaio, possono procedere spediti verso le loro mete: “eretti”, come amava notare il compianto Emmanuele Rocco a proposito dell’incedere di Craxi. Ma anche senza di loro il verminaio marcia.

Idioti
Traffico d’armi: qui lo faccio e qui lo nego. Questa sembra essere la posizione passata da una “velina” internazionale tra i governi imperialisti. Maestri gli Usa, come di consueto. Ma gli affari francesi, inglesi o tedeschi, soprattutto con i paesi dell’area mediterranea, non sono secondari. E naturalmente quelli italiani. Se lo “staff” presidenziale di Reagan gioca a scaricabarile, il Grande Comunicatore non è più in grado di comunicare altro che le proprie scuse al popolo americano e la asserita propria totale ignoranza della intera faccenda (mentre aerei e elicotteri “logistici” americani continuano a scaricare armi e truppe ai confini del Nicaragua).

Così, i governanti italiani hanno appreso la lezione. Spadolini, da par suo, si è comportato da “perfetto idiota” [dal greco ίδιώτης, semplice cittadino, inesperto, che ignora le cose – dizionario Garzanti p.799], sùbito imitato dal maggiordomo del governo, Giuliano Amato. Mentre il corpulento ministro della difesa (a suo tempo riformato per ... insufficienza toracica) dichiara ripetutamele di non essere mai stato informato dai suoi subalterni, il sottile sottosegretario alla presidenza ha spiegato il mistero dell’Iran, anzi dell’iran. Questa parola stampigliata sulle casse di armi in partenza su navi danesi da Talamone significa: Inspection Repair As Necessary (diciamo, Ispezione Riparazione A Necessità). Il fatto è che i marittimi danesi e gli oppositori italiani non sanno i segreti servizi che può rendere la lingua americana, così come li conosce lui! Il copione hollywoodiano si conclude a lieto fine: guidati dal cow-boy, nessuno degli “idioti” confessi si dimette.

Libri-paga

Che “il governo italiano è perfettamente al corrente del traffico d’armi” non è una opinione qualsiasi. È una precisa dichiarazione, rilasciata a Washington ]Paese sera, 25.11.86] da Glauco Partel. Costui è un ex ufficiale, noto trafficante d’armi (il cui nome alcuni ricorderanno per alcune questioni di armi Nato ai confini Veneti). Attualmente è in forza occulta alla Nsa (la più esclusiva delle agenzie segrete americane).

La sua dichiarazione si completa con due precise affermazioni:

1. “Le industrie italiane di armi hanno sui loro libri-paga generali e ufficiali dei servizi segreti”.
2. “Molti uomini politici sono sul libro-paga della Cia”.
A noi, che siamo di parte, la cosa non stupisce. Gradiremmo tuttavia raccogliere informazioni meno generiche e sapere: chi sono gli ufficiali e chi sono i politici.
Conto capitale

Il governo italiano è perfettamente al corrente del traffico d’armi, in molti sensi. La sola autorizzazione alla esportazione ufficiale di sistemi d’armi supera i 10.000 miliardi. Ma ci sono altri conti da fare. Conti del capitale. Il cap. De Feo del Sid informa su alcune operazioni non propriamente ufficiali – la notizia è stata data dai giornali del 24.11 Nel ’76 – anno caldo per l’aggressione israeliana nei paesi arabi – fu trovata una compensazione nella vendita clandestina di quattro carri armati della classe Leopard alla Libia (sotto l’egida Nato, con ovvia autorizzazione Usa e ordine Cia). Ma il sincero capitano sciorina altre perle. Le navi danesi partono con armi italiane e Nato, dai porti di Talamone e Ortona, fin dal 1972. La destinazione di molte armi, al fine di eludere l’imbarco, è falsa: prova ne è il fatto che risultano destinatari di munizioni particolari paesi che non hanno mai comprato le armi adatte! Ancora: la Snia (cioè la Fiat) ha fornito razzi alla Mauritania per reprimere la lotta del Polisario. Dei rapporti tra Efim-lri e Sudafrica si sa. Meno noto è che armi Beretta siano state fornite a terroristi turchi, per il tramite ufficiale di una spedizione in Bulgaria (chiedere notizie in merito a Wojtyla, Agċa, Michael Leeden e Claire Sterling). Il buon cap. De Feo, infine, conferma che il Banco di Roma ha un conto di 1.000 miliardi per armi all’Iraq. Quanto al bilancio nazionale per sistemi d’armi c’è da dire questo: Spadolini continua a fare il falso ingenuo anche su questo versante. Come fare a sfondare il tetto-programmato-d’inflazione del 7%? Così: i) portare solo a consuntivo una parte dell’aumento, contabilizzato in 19,2 mila miliardi, contro i 17,6 dell’anno precedente (con un incremento del 9,1%); ii) usare criteri di classificazione delle voci di spesa molto particolari (i 19,2 mila miliardi di Spadolini corrispondono a oltre 25.000 della contabilità Nato); iii ) trasferire le voci eccedenti dalle “partite correnti” (beni e servizi) alle spese in “conto captale”, che sono escluse dal tetto di Goria. (Mai dizione è stata tanto appropriata come questa: conto “capitale” – basta la parola!). Fuori quota, rispetto a queste spese, risultano gli oltre 10.000 miliardi destinati alla portaerei “Garibaldi” (nome tanto caro a Craxi), e gli oltre 6.000 per 100 aerei Tornado. Tirate le somme!

{in una foto Spadolini mostra le due dita indice e medio a V in segno di vittoria, tronfio come Churchill}

TERRA SENZA PAN

Il mese scorso, di sfuggita, un distratto telegiornalista ha dato lettura di una decisione economica del governo. Decisione che sembrerebbe di un certo rilievo, impegnando una non modica spesa pubblica di 16.000 miliardi. Il commento, tuttavia, è stato carente. Né hanno provveduto alla bisogna, il giorno seguente, i grandi quotidiani indipendenti. Solo la stampa più che specialistica ha dato la notizia. Si trattava del finanziamento del cosiddetto Pan (Piano agricolo nazionale quinquennale approvato dal Cipe un anno prima, nel mese di agosto 1985).
Trattandosi di una bella cifra abbiamo pensato che fosse opportuno saperne di più. Cosi noi, profani, ci siamo rivolti, appunto, agli specialisti. Dallo schema del piano emerge che l’obiettivo dell’intervento è quello di privilegiare le produzioni che già hanno una buona fetta di mercato (come concetto di “piano” è un bell’i​nizio!). Non c’è da sorprendersi, allora, se si scopre che gli effetti di questa spesa pubblica non sembrano destinati a diffondersi su tutto il territorio nazionale. La specializzazione produttiva con buone prospettive di mercato (mais, cereali foraggeri, mele, pere, pesche, fiori, polli e conigli) mostra una netta prevalenza nelle aree settentrionali: circa la metà dell’intera produzione nazionale, contro appena il 20% nel mezzogiorno. Così le aree meridionali sono penalizzate proprio per quelle produzioni che richiederebbero l’intervento del piano. Gli indirizzi produttivi già fortemente specializzati, e garantiti dall’intervento comunitario, sono ulteriormente favoriti. Continua a prevalere una logica di intervento diretta al mercato. Il dualismo nord-sud del​l’agricoltura italiana è destinato ad accentuarsi. Anche su questo versante le prospettive per l’occupazione (giovanile) nel mezzogiorno, ipocritamente reiterate da De Michelis, si rivelano bugiarde. Il Pan\pandolfi si mostra tutto rivolto alla <padania>: altrimenti Raul Gardini non avrebbe incensato, tra i politici, il solo Filippomaria, ministro agricolo. Più che un Pan questo è un Pap (Piano agricolo padano). E il sud rimane, per dirla con Bunuel, “tierra sin pan”.

Manifesto degli I.W.W. per la riduzione dell’orario di lavoro e più salario.

all will have work
short hour

wages will go up
long wages
eight hours work
i.w.w.
Lavoro per tutti

Meno orario più salario

Otto ore
dalle 8 alle 12 e dalle 13 alle 17

I salari saliranno

1° maggio 1912

Befana secondo Bankitalia

Il Fmi ha stimato la crescita italiana per il 1987 nella misura del 2,5% – contro il 3% dato dal governo. Secondo la Banca d’Italia lo 0,5 di differenza (pari a 150.000 posti di lavoro) è colpa della Befana, e della festa della repubblica. La reintroduzione di queste due festività sarebbe all’origine di tale iattura.

I conti sembrerebbero anche fatti bene, a prima vista. (Il trucco sta nel confrontare due periodi di tempo diversi come se fossero uguali). Ma, a parte le discutibili acrobazie numeriche degli econometristi del sistema, la morale di questi moralisti è semplice: le feste sono un male, il diavolo probabilmente; il riposo è un vizio che impedisce lo sviluppo della ricchezza e dell’occupazione. Ogni giorno di festa si paga con una perdita di 75.000 posti di lavoro e di un quarto di punto percentuale di crescita: questo sembra essere il messaggio implicito (questi maghi dell’economia la sovraproduzione sembra non riguardarli per nulla).

Il senso di colpa dovrebbe insinuarsi in tutti coloro che si riposano. Giacché senza feste saremmo, forse, tutti occupati e miliardari. O no?

POSTSINDACATI

Nuovo modello di sviluppo

Sergio Garavini si è lamentato con De Benedetti (nella tavola rotonda che concludeva la seconda conferenza nazionale, di fine novembre, sulla Olivetti): “La fortuna delle grandi imprese è stata costruita sul taglio di centinaia di migliaia di posti di lavoro e sulla crescita dei ritmi produttivi nelle fabbriche. Abbiamo salari nettamente inferiori a quelli di altri paesi”. La stampa non ha riferito se Garavini abbia fatto qualche lume sull’identità degli autori dei tre effetti denunciati; crescita disoccupazionale, intensificazione dello sfruttamento, contenimento salariale.
Il secondo tempo

Visentini non concede sgravi fiscali nell’87, data la moderata inflazione “prevista” (sic) al 4%. Se ne riparlerà nell’88. I sindacati confederali si mostrano sorpresi; dopo aver offerto a governo e padronato “sacrifici” immediati dietro opinate future contropartite, non hanno oggi da offrire ai lavoratori né un rallentamento della crescente disoccupazione né un alleggerimento d’imposta sui redditi, alla cui magrezza hanno attivamente contribuito.

La storia si ripete. All’austero “primo tempo” delle politiche congiunturali antioperaie sì è sempre promesso di far seguire l’allegro “secondo tempo” dei posti di lavoro e delle riforme. In verità di “riforme” ne sono venute, coi buoni uffici sindacali, atte a eccitare l’euforia di imprenditori e finanzieri.

Ma qui si tratta solo di vile denaro. I salari lordi dell’industria, nell’87, cresceranno del 6,5%; il prelievo Irpef del 12,2% [calcolo del Cer – Centro Europa Ricerche]. Contro lo stupore dei sindacati, lo stupore di Visentini: “Non ho mai detto niente di diverso” a Pizzinato, Marini e Benvenuto.
Questo non ci stupisce.
formeriformeriformeriformeriformeriformeriformeriformeriformeriformeriformeriformeriformerifo
CINA
Riforme in tutto il mondo democratico, o che si avvia a diventarlo, fra un viaggio e l’altro di Reagan o di Craxi. Anche gli operai cinesi ne hanno appena conquistata una: dal 1° ottobre tutti i contratti di lavoro a tempo indeterminato sono aboliti, sostituiti da contratti a termine della durata massima di cinque anni.

Oggi i lavoratori di Cina hanno acquisito un privilegio di cui i loro compagni (o colleghi) occidentali fruiscono da tempo: sono diventati mobili e flessibili, e possono essere messi “in libertà” a discrezione dei dirigenti di azienda alla scadenza del contratto. Anche le motivazioni sono analoghe, nei due mondi: si tratta di rendere efficiente e moderna la gestione delle imprese, e per questo occorre personale selezionato, volenteroso e professionalmente capace.

C’è dunque motivo di rallegrarsi di questi progressi postmoderni del proletariato mondiale. Perciò non comprendiamo espressioni di questo genere comparse sulla stampa di casa nostra: “verrà meno una delle conquiste fondamentali della classe operaia nei paesi socialisti, la sicurezza del posto di lavoro” [la Repubblica, 30.9.86]. Singolare, questa vecchia rozzezza di termini: “conquiste fondamentali della classe operaia”. In una stampa, poi, encomiabilmente compatta nel sostenere tutte le “riforme” degli ultimi anni: riforma “del” salario, “della” scalamobile, “della” cassa integrazione. E via ammodernando.

{“Bisogna far durare questo governo fino alla primavera. Così per il prossimo approfittiamo dei saldi di fine stagione”, fa dire Altàn ad Italo}
L’INSIEME

“Io penso che sia radio radicale sia il partito radicale debbano restare, perché anche quelli che sembrano dare fastidio sono utili all’insieme del paese” [V. Parlato, in Filo diretto, Rai 3, ore 8:26, in risposta a un ascoltatore di Cagliari).
Giustamente

“(...) in Italia si ricorda che, giustamente, ai tempi dell’affare Moro governo e parlamento decisero per la linea della fermezza (...). La legislazione sui pentiti (...) ha avuto il merito di avviare lo smantellamento di gran parte dei gruppi terroristici” [G. Vattimo, La stampa, 15.11.86]. Queste considerazioni si debbono al massimo esponente del “pensiero debole”, filosofema che denuncia l’incapacità del pensiero di appigliarsi ad alcunché, certezze, princìpi, valori, e quindi di prender parte per chicchessia o di attribuire a chicchessia meriti. Alla luce delle suddette considerazioni, la filosofia, volendo assisterci per un attimo (noi, rozzi ideologi), ci diede licenza di dedurre: il pensiero non è debole abbastanza quando si tratta di schierarsi in nome della “giustizia”.

Forse

“Da allora, sul tema della proprietà e del controllo, sul potere dei managers, si è costruita una biblioteca. Se si prendesse in mano qualcuno di quei libri, ci si accorgerebbe che i problemi legati al potere della grande impresa non si risolvono affidandosi alla polverizzazione delle azioni tra il pubblico o tra i dipendenti, strutturalmente inidonea a far nascere forme effettive di controllo. Forse, però, è proprio questo che si vuole e, qui come altrove, l’ignoranza dei libri è solo la consapevole eliminazione di quello che può contrastare il proprio progetto” [S. Rodotà, la Repubblica, 13.11.86].

MILLE LIRE AL MESE

L’onnipresente Craxi ha fortemente voluto l’introduzione della “lira nuova”: coronamento della sua pervicace opera di risanamento economico. Il tragicomico evento sembra ormai imminente. L’emissione della nuova moneta è stata furbescamente predisposta fin quasi a ridosso della “staffetta” primaverile. Salvo intoppi. La Banca d’Italia (appunto, l’istituto di emissione) ne fa propaganda in un volumetto di gustosa e istruttiva lettura. In tale libello, tra le altre cose, si legge la motivazione che ha indotto il governo a conservare la denominazione “lira”. Questa scelta è da attribuire al desiderio di preservare la tradizione che avrebbe fatto della lira uno dei simboli dell’identità nazionale. Ma la Banca d’Italia non si contenta di fermare a questo punto le sue nostalgie tradizionalistiche. Giacché essa formula una singolare analogia patriottico-finanziaria tra unità monetaria e unità nazionale: è commovente il paragone tra la lira e i colori della bandiera italiana, l’una e gli altri parimenti intoccabili. A noi, tuttavia, viene il sospetto che la bandiera serva per coprire pudicamente un sottile e malizioso richiamo ad una sorprendente coincidenza. Questa casuale (?!) coincidenza è peraltro perfettamente in sintonia con i volitivi desideri politico-economici del Capo del governo: il potere di acquisto della “nuova lira” (pari alle attuali mille lire) corrisponderebbe a quello effettivo della vecchia lira corrente nell’anno di grazia (per la grande borghesia finanziaria italiana) 1921 – quel 1921 che sta tra la sconfitta del “biennio rosso” (con fabbriche occupate e operai disoccupati) e l‘imminente marcia su Roma. Craxi ci ha abituato, come nel caso del Concordato, a tuffi nel passato capaci di offuscare il nome di Mussolini. Ora ci riprova con una lira più virile. E può suggerire ai disoccupati emergenti di canticchiare di nuovo il nostalgico ritornello: “se potessi avere mille lire al mese ...”!
